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Gentili autorità, cari concittadini, grazie per essere intervenuti e grazie alle 

rappresentanze delle associazioni qui presenti con i loro labari. 

Oggi siamo qui per ricordare la fine della Seconda Guerra Mondiale, proclamata il 25 

Aprile del 1945, e per ricordare i tragici fatti che videro l’Italia uscire non solo sconfitta 

da quel conflitto, ma uscirne lacerata internamente, dilaniata dalle bombe, sconvolta 

dai rastrellamenti, ferita mortalmente nella sua coscienza collettiva di Nazione e di 

Popolo. 

Tanti lutti videro i nostri nonni e bisnonni, tante tragedie vissero le nostre comunità 

paesane divise tra sostenitori dell’una e dell’altra parte in lotta, molti brutti episodi 

riemergono scavando nelle memorie di chi oggi c’è ancora, ricordi di faide, di omicidi, 

di vendette e di violenze commesse durante quella che fu una vera e propria guerra 

civile che ci contrappose tra connazionali, con episodi che continuarono purtroppo 

anche dopo il 25 Aprile e con strascichi che ancora oggi non sono sopiti, nell’eterna 

caccia al “fascista” cui assistiamo nell’arena politica e mediatica nazionale. 

E’ giunto il momento, dopo 73 anni, di parlare veramente di Riconciliazione Nazionale, 

di parlare di una storia comune che lasci da parte l’eco dell’odio provato durante 

quegli anni tra partigiani e fascisti, che si ricordino le nefandezze e le stragi commesse 

affinchè non si ripetano MAI più, e che si ricordino i martiri e le vittime che, con il loro 

sacrificio, diventano simbolo di tutti i morti innocenti, quali il vice brigadiere dei 

Carabinieri Salvo d’Acquisto o il giovane seminarista Rolando Rivi, recentemente 

beatificato.  

Riappropriamoci di tutta la nostra storia pàtria, e raccontiamo alle giovani, ma anche 

a quelle meno giovani, generazioni, cosa furono quegli anni, quali furono le speranze 

e le paure che attanagliarono i nostri non troppo lontano parenti durante quegli 

eventi, affinchè la memoria sia preservata e tramandata per scongiurare che simili 

guerre fratricide possano essere replicate, perché per costruire un futuro di speranza 

per il nostro paese, le radici devono essere salde e condivise, e la responsabilità di 

tutto questo sarà non solo delle Istituzioni, ma di tutti noi cittadini. 

W l’Italia! 

IL SINDACO 

LESLIE GIOVANNI MULAS 

 


